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La rielezione di Reagan alla Casa Bianca 
Mondale è riuscito a prevalere solo nello sta­
to natale del Minnesota e nel Dlstrlct of Co­
lumbia, che non è uno stato ma solo 11 picco-
loterrltorlo della capitale. Tra 1 grandi eletto­
ri, cui spetta 11 compito formale di nominare 
11 presidente 11 prossimo 17 dicembre, 11 di­
stacco è clamoroso: 525 contro 13, Il più forte 
in assoluto Inflitto da un presidente al suo 
antagonista da quando, nel 1936, Roosevelt 
lascio solo 8 grandi elettori al candidato Al­
fred Landon, che comunque vive ancora, alla 
bella età di 97 anni. In tempi più recenti solo 
Johnson e Nixon ottennero consensi più lar­
ghi, con 1161% del voti, rispettivamente con­
tro Goldwater, uomo dell'estrema destra re­
pubblicana, e McGovern, della sinistra de­
mocratica. 

Questa valanga di voti non ha avuto però 
l'effetto trascinante che 1 repubblicani si 
aspettavano nelle elezioni della Camera (435 
deputati), del 33 senatori su 100 e dei 13 go­
vernatori su 50 che scadevano quest'anno. I 
democratici hanno anzi accorciato le distan­
ze al Senato conquistando due nuovi seggi, 
per cui la maggioranza repubblicana si è ri­
dotta da 55 contro 45 a 53 contro 47. Alla 
Camera il partito del presidente sperava di 
recuperare almeno 1 26 seggi perduti due an­
ni fa ma ne hanno ottenuto (il computo però 
non è ancora finito) 14 In più, sicché la mag­

gioranza democratica in questo ramo del 
parlamento resta saldamente confermata. I 
democratici hanno perduto un posto di go­
vernatore sui 13 in palio. 

Lo speaker della Camera, Tip O'Neil, che è 
democratico, giudica la discrepanza tra il vo­
to per il presidente e quello per i parlamenta­
ri come la scelta di una «rete di protezione» 
contro lo strapotere di Reagan che dovrà 
continuare a mediare con una assemblea le­
gislativa ostile. Ma l'uso dello «split vote», 
cioè del voto scisso, che in America è assai 
frequente, sta anche a significare che il can­
didato democratico alla presidenza non ha 
avuto la stessa capacità di attrazione di mol­
ti candidati democratici al parlamento na­
zionale e a quelli locali. 

La sola elezione a carattere nazionale, dal­
la quale si può desumere l'orientamento ge­
nerale degli americani, era quella presiden­
ziale. Il risultato ha un segno univoco. Le 
elezioni sono state un referendum su Ronald 
Reagan, visto come promotore e simbolo di 
una politica e come incarnazione di una lea­
dership. 

Le motivazioni fornite dagli elettori agli 
specialisti che li interrogavano all'uscita dei 
seggi sono molto chiare. Il miglioramento 
della situazione economica, dopo la peggiore 
crisi dagli anni della depressione, e la politi­

ca economica delineata da Reagan sono stati 
1 fattori chiave di questo voto. Inoltre, in 
Reagan la maggioranza degli americani ha 
visto un leader forte, un presidente che ha 
dissipato il malessere e la frustrazione degli 
anni cupi, ha restituito agli americani l'orgo­
glio nazionale, il patriottismo, la certezza 
della potenza di questo Impero, ha lnstlllato 
nel suol concittadini una carica di ottimismo 
e di fiducia. Nel sottolineare le doti di un 
leader che era stato sottovalutato, un edito­
riale del «New York Times, cita due fattori: la 
personalità dell'uomo e la sua compenetra­
zione profondissima con l'America media, 
realizzata girando da un capo all'altro l'im­
menso paese per pronunciare i novemila di­
scorsi per la General Electric, la grande cor­
poration che lo aveva arruolato appunto per­
ché egli traducesse In filosofia spicciola i va­
lori della libera impresa, della concorrenza, 
dell'iniziativa individuale, facesse cioè nei 
termini più americani l'apologia del capitali­
smo. 

Quattro anni fa Reagan ottenne il 51% dei 
voti contro il 41% di Carter e il 7% dell'indi­
pendente Anderson, ed è stato il potere di 
attrazione che egli ha sprigionato da un arco 
politico che va dalla estrema destra al centro 
che gli ha consentito di portare la percentua­
le dei consensi a livelli da primato. 

Perfino le più originali iniziative dei de­

mocratici o non hanno colpito l'effetto desi­
derato o hanno provocato controreazioni. La 
campagna per registrare gli elettori passivi, 
soprattutto tra le minoranze e gli strati più 
poveri della popolazione, ha scatenato la 
concorrenza del repubblicani e delle organiz­
zazioni clericali con larghe basi di massa e 
migliala di attivisti retribuiti o volontari. Al­
la fine è risultato che l repubblicani erano 
riusciti a far registrare molta più gente dei 
democratici. La campagna di Jesse Jackson 
per scuotere dal torpore politico le fasce più 
derelitte della popolazione di colore ha sì 
concentrato su Mondale oltre il 90% del voto 
nero e una parte cospicua degli ispanici, ma 
ha fatto slittare verso l repubblicani l'eletto­
rato bianco del sud. La stessa scelta di una 
donna per la vicepresidenza ha provocato 
qualche contraccolpo, anche per via delle po­
lemiche suscitate dagli affari del marito di 
Geraldine Ferraro. Tra i maschi bianchi 
Reagan ha ottenuto il 70% del suffragi, ma 
anche le donne (in una proporzione di 5 a 4) si 
sono schierate dalla parte del presidente. 

La cosa che più ha danneggiato Mondale è 
stata la sua proposta di aumentare le tasse 
per colmare il deficit del bilancio. Lo hanno 
invece favorito sia la polemica contro la cor­
sa al. riarmo e il pencolo di guerra, sia la 
buona prestazione offerta nei due dibattiti 
televisivi con Reagan. Ma agli elettori raega-

nlanl, oltre alla reaganomlcs, è piaciuta la 
scelta di accrescere la potenza militare ame­
ricana. 

Mondale ha accettato la sconfitta con un 
discorso dignitoso e commovente, confer­
mando le qualità politiche e umane messe in 
luce nella campagna elettorale. All'Indoma­
ni di un rovescio che dovrebbe chiudere la 
sua carriera (a meno che anch'egli, come ca­
pitò a Nixon, non riesca a risorgere) nessuno 
parla delle sue Insufficienze o dei suoi errori. 
Gli si tributano, anzi, due omaggi. Il primo, 
indiretto, è la constatazione che Reagan era 
imbattibile e nessun altro candidato avrebbe 
potuto illudersi di sormontare l'onda politica 
conservatrice di cui il presidente è, insieme, 
il promotore, il beneficiario e il simbolo. Il 
secondo omaggio, diretto, è reso alla tenacia 
e alla generosità con cui si è battuto per l'A­
merica del poveri e della gente bisognosa di 
assistenza, per l'America della solidarietà 
contro l'egoismo, della responsabilità sociale 
contro l'indifferenza. Molti sono anche gli 
elogi alla passione e alla ragionevolezza con 
cui ha parlato di una America non accecata 
dal sogno di potenza derivante da una forza 
militare in espansione. 

L'omaggio al combattente battuto non as­
solve peraltro le responsabilità di un partito 
che ha avuto il difetto di guardare un po' 
troppo alla tradizione, di confidare eccessi­

vamente negli automatismi garantiti dal suo 
largo Insediamento sociale, di sottovalutare 
una tendenza al declino ormai palese, ormai 
continua da quando Johnson, 11 presidente 
democratico della «grande società., si ritirò a 
vita privata nel 1968, Investito personalmen­
te dalla tragedia vietnamita. 

Sul secondo mandato di Reagan incombe 
un dilemma: forzerà le tendenze reazionarie 
e avventuriste presenti nella sua visione del­
la politica interna e internazionale e, soprat­
tutto, degli umori dell'estrema destra che è 
parte cospicua del blocco politico e sociale 
aggregatosi attorno alla Casa Bianca? Oppu­
re prevarrà la componente pragmatica del 
reaganlsmo? In California, quando fu eletto 
per la seconda volta governatore, Reagan 
seppe tenere a freno la sua ideologia. Tant'è 
vero che appose la propria firma alla legge 
sull'aborto più liberal approvata negli Stati 
Uniti. Ma allora, negli anni 60 e 70, in Cali­
fornia, c'era un clima assai diverso da quello 
dell'America odierna. Comunque nel suo pri­
mo discorso dopo la vittoria 11 presidente ha 
detto di volersi porre l'obiettivo di un accor­
do per la riduzione delle armi nucleari, di 
voler continuare la propria politica economi­
ca e militare, ma anche, riecheggiando Mon­
dale, di voler alleviare la condizione dei debo­
li e dei meno fortunati. 

Aniello Coppola 

Sfida degli industriali 
mobile con un ulteriore residuo 
dello 0,11. 

Proprio l'indicazione del nu­
mero dei punti di scala mobile è 
stata contestata dai rappresen­
tanti degli imprenditori (due 
per la Confindustria, uno per la 
Confcommercio e l'altro per la 
Confogricoltura), ma sono an­
dati in minoranza. 

Registrato nel comunicato 
ufficiale dell'Istat, il dissenso si 
è trasformato in meno di un'ora 
in una formale «dichiarazione 
di guerra» della Confindustria. 
«Il secondo punto non è compu­
tabile», ha affermato l'associa­
zione, degli industriali privati, 
amplificando l'indicazione già 
data ai propri associati «di inse­
rire nella busta paga di novem­
bre l'importo di un punto di 
contingenza». Toni così brutali 
sembrano non solo restringere 
gli spazi di manovra della giun­
ta esecutiva della Confindu­
stria, in programma per il gior­
no 15, ma anche vanificare tut­
te le disponibilità al dialogo 
professate dal presidente Luc­
chini. 

La reazione dei sindacati è 
stata immediata e durissima. 
•Questo ricatto non è accettabi­
le», ha detto Garavini, della 
CGIL. «E una pugnalata alle 
spalle di coloro che puntavano 
alla trattativa», ha sostenuto 
Vigevani, sempre della CGIL. 
•Si violano i patti», ha denun­
ciato Colombo, della CISL. «È 
la strategia della bagarre», ha 
incalzato Liverani, della UIL. 
Anche il governo, con una di­
chiarazione del ministro De 
Michelis, ha subito ribadito che 
•i decimiali vanno pagati». 

Ma ben di più i sindacati 
chiedono all'esecutivo. «È re­
sponsabile — ha sostenuto Ga­
ravini — in quanto mediatore e 
firmatario della corretta appli­
cazione dell'accordo del 22 gen­
naio 1983: ora deve imporne 
l'applicazione, facendo pagare i 
due punti alla Confindustria, e 
ne ha i mezzi». Quali sono, li ha 
ben chiariti Colombo: «li gover­
no deve esercitare tutta la sua 

influenza, ivi compresa la so­
spensione della fiscalizzazione 
degli oneri sociali alle imprese». 
La fiscalizzazione scade esatta­
mente il 30 novembre e — se 
revocata — costerebbe agli in­
dustriali 8.150 miliardi. Intan­
to, l'esecutivo è chiamato a da­
re l'esempio, corrispondendo 
tutti i due punti scattati ai pro­
pri dipendenti e dando eguali 
indicazioni alle imprese a par­
tecipazione statale. 

I sindacati, insomma, hanno 
già messo in campo una forte 
azione politica. Non solo: Co­
lombo ha sostenuto che le orga­
nizzazioni territoriali, di cate­
goria e i consigli «devono imme­
diatamente attivarsi per avan­
zare in ogni fabbrica la richie­
sta dell'immediato pagamento 
dei due punti». Se necessario, si 
ricorrerà anche all'azione lega­
le. Da parte sua, Morese, della 
FIM-CISL, ha sostenuto che si 
rende «legittimo» pure il «recu­
pero per via contrattuale». 

Ma è l'operazione politica 
che sta dietro la prova di forza 
imposta dalla Confindustria 
che più preoccupa. «Ha una 
gravità e una strumentalità evi­
dente», ha sostenuto Garavini. 
«È un ricatto che può impedire 
che si apra un negoziato tra le 
parti sulla struttura del salario 
e che incoraggia il governo, che 
non ne ha proprio bisogno, a un 
altro intervento sul costo del 
lavoro che metta d'accordo le 
parti litiganti castigando i lavo­
ratori, come è avvenuto col de­
creto del 14 febbraio». Garavini 
ha sottolineato che «questo e 
non altro è il problema», dimo­
strandolo con semplici calcoli. 
Deidi dodici punti di scala mo­
bile scattati nel 1984, ai quattro 
già tagliati per mano del gover­
no (col decreto di san Valenti­
no) se ne aggiungerebbe un al­
tro eliminato per mano della 
Confindustria. Un taglio dopo 
l'altro: se fossero tutti confer­
mati significherebbero 440 mi­
la lire in meno nel 1985 nelle 
buste paga. Ha commentato 
Garavini: «Sarebbe davvero un 
bel premio per i lavoratori ita­

liani che hanno aumentato a li­
velli di primato mondiale la 
produttività del lavoro e ridot­
to sostanzialmente, in termini 
reali, il costo del lavoro per uni­
tà di prodotto». 

La UIL, con Veronese, ha in­
vitato la Confindustria a «me­
ditare sull'opportunità di un 
atto unilaterale che darebbe 
l'ultima picconata alla già diffi­
cile ricostruzione del tavolo ne­
goziale tra le parti sociali». E 
Liverani ha aggiunto che «la so­
la via possibile resta quella del­
la ripresa immediata della trat­
tativa togliendo di mezzo pre­
giudiziali e vincoli aprioristici». 
Lunedì prossimo si riuniscono 
le segreterie CGIL, CISL e UIL 
per discutere, finalmente assie­
me, proprio delle condizioni 
per la trattativa tra le parti so­
ciali sulla riforma del salario e 
della contrattazione. È eviden­
te che la prima condizione, a 
questo punto, è che non ci siano 
fatti compiuti. Quindi, né lo 
scippo dei decimali (che secon­
do la stessa Confindustria to­
glierebbe da solo ai lavoratori 
circa 200 mila lire annue) né 
l'arroganza del blocco della 
contrattazione. 

E un discorso che i sindacati 
ieri hanno cominciato a rivolge­
re a tutto il mondo imprendito­
riale. Il fatto che la Confindu­
stria finora si sia trainata sol­
tanto la-Confagricoltura, è in­
dice dell'esistenza di riserve e 
preoccupazioni. Si è schierata 
anche la Confapi (piccole im­
prese) riservandosi di rendere 
operativo il rifiuto di pagare i 
decimali la prossima settima­
na. La Confcommercio decide­
rà nel Consiglio generale del 14 
febbraio. Le associazioni pub­
bliche Asap e Intersind si pro­
nunceranno nei prossimi gior­
ni. C'è, però, già la Lega delle 
cooperative ad aprire una brec­
cia, con l'annuncio che pagherà 
i decimali. Dalle altre risposte 
dipenderà se la ragione del con­
fronto sarà più forte dell'av­
ventura dello scontro. 

Pasquale Cascella 

150 arresti in Cile 
stesso. La crisi economica — 
inflazione a ritmi dell'8-9 per 
cento mensile dopo anni di 
forzoso controllo, disoccupa­
zione in aumento con oltre 
un milione di persone senza 
lavoro — ha impresso una 
svolta alle proteste popolari, 
alle rivolte nei campamen-
tos, nelle poblaciones che 
circondano la capitale e le al­
tre città. Accanto ai misera­
bili in lotta, spesso in prima 
fila, ci sono stati sempre più 
numerosi sacerdoti e parro­
ci. Un impegno che ha coin­
volto anche la gerarchia più 
moderata, la cui posizione 
sul diritti umani è però sem­
pre stata limpida. 

Così quando il 5 settembre 
i carabineros hanno ucciso il 
gesuita francese Jarlan, l'ar­
civescovo Fresno ha autoriz­
zato i funerali di massa — 
200 mila persone almeno — 
nella cattedrale di Santiago. 
Il giorno della Festa nazio­
nale molti vescovi non han­
no voluto celebrare messa 
davanti al militari e Fresno, 
Io ha fatto davanti a Pino-
chet, ma solo per domandar­
si e domandargli: «Quando 
tornerà la giustizia nel no­
stro paese?». Un discredito 
così profondo che nemmeno 
l'accordo del canale di Bea­
gle. ottenuto grazie alla me­
diazione del Vaticano con 

l'Argentina, ha fruttato 
qualcosa al regime. 

Partendo per Roma, altri 
vescovi hanno portato al pa­
pa la prova — una carta di 
identità — che l'attentatore 
dilaniato dalla sua stessa 
bomba nella cattedrale di 
Punta Arena era un tenente 
della polizia di PinocheL E a 
Roma si sono incontrati con 
tutti gli esuli, anche, dun­
que, con ì comunisti. Tra i 
giovani, nelle università, nel­
le riviste riaperte sia pur tra 
mille difficoltà e censure, ha 
preso corpo rapidamente 
un'attività politica e cultura­
le frenetica, finché le elezioni 
dell'Ateneo di Santiago sono 

SANTIAGO — Il gen. Pinochet con alcuni militari del suo gabinetto 

state vinte da una lista uni­
taria. 

Lo sciopero generale del 30 
ottobre è riuscito, nonostan­
te le esitazioni e le profonde 
divisioni nell'opposizione, 
divisioni su cui Pinochet 
molto ha contato e conta. Ed 
è stato un democristiano — 
il leader sindacale Rodolfo 
Seguel — a rimproverare di 
scarso coraggio e di tiepidez­
za i partiti di Alleanza demo­
cratica. 

Come in una spirale 11 cer­
chio della protesta si è anda­
to stringendo e saldando in­
torno al dittatore. Che ha de­
ciso di reagire e di agire fino 

in fondo, spezzando un'even­
tuale e pericolosa saldatura 
del fronte che gli si oppone. 
Il messaggio è chiaro: la 
Chiesa si «calmi» nella sua 
ansia di giustizia se non vuo­
le che la risposta sia la più 
spietata. L'opposizione mo­
derata torni a dialogare con i 
civili del governo, escluden­
do qualsiasi rapporto con la 
sinistra, se non vuole che so­
lo militari — e solo falchi — 
tornino a comandare. Sì, il 
messaggio è chiaro, come il 
terrore rinnovato che le tele­
fonate e i messaggi dal Cile 
confermano. 

Ma ieri sera, a Conception. 

trenta ragazzi democristiani 
hanno organizzato un picco­
lo corteo di protesta sfidan­
do i divieti, finché non li 
hanno caricati e portati via 
tutti. Solo a Santiago ieri se­
ra 157 persone hanno sfidato 
il coprifuoco e il divieto di 
riunione. Piccoli segnali, ma 
fanno ritenere che anche 
questa terribile volta il popo­
lo cileno continuerà, ad ogni 
costo, a ribellarsi. È la sua 
risposta. Si tratta di vedere 
nei prossimi giorni qual è la 
risposta dei dirigenti politici 
dell'opposizione, ma anche 
qual è quella dei governi de­
mocratici del mondo. 

Ora inventano collusioni 
non c'era anche se Io soste­
neva dall'esterno. Ma è la lo­
gica del discorso che non 
regge perché il Salvo poi am­
mette di avere finanziato 
tutta l'operazione di corru­
zione per liquidare proprio il 
governo Milazzo. (Questo lo 
riferiscono altri giornali non 
il Corriere). Perché mal Sal­
vo Investì tanti soldi per li­
quidare un governo che gli 
era cosi condiscendente? Mi~ 
stero. 

Ma c'è di più nella 'logica* 
difensiva di Salvo. Costui af­
ferma che da allora il PCI 
l'ha implacabilmente perse­
guitato. E diventato, come 
LIggio, Sindona, Ciancimlno 
e altri: un 'perseguitato poli­
tico: Poi nel 1962 (secondo le 
cronache dei giornali) il Sal­
vo avrebbe distribuito altri 
soldi «a tutti', continuando 
però ad essere perseguitato 
dal PCI. Insomma il Salvo 
da un canto deve recitare la 
parte della vittima del PCI, 
dall'altro, dovendo coprire la 
DC, chiama in causa tutti, 
anche i suol 'persecutori'. 
Quando si vuole essere trop­
po furbi e si vogliono fare 

troppi giochi si cade inevita­
bilmente in questi pasticci. 
Ma 11 problema non e del Sal­
vo ma di quel settori della 
DC che ritengono che la mi­
gliore difesa è l'attacco; e 
l'attacco consiste nelle ritor­
sioni gravi ma penose che 
abbiamo letto sul 'Popolo: Il 
quale ieri ha scritto che sono 
In arrivo 'documenti* nuovi 
di zecca per dimostrare la 
'Collusione PCI-mafìa: 

Noi — che ingenui non 
slamo — avevamo previsto 
in un articolo apparso su 
queste colonne che spezzoni 
dei servizi segreti, della P2 e 
della mafia avrebbero fatto 
l'impossibile per 'documen­
tare* le collusioni del PCI. 
Non prevedevamo che il vice 
direttore del 'Popolo* svelas­
se cosi rapidamente certi 
progetti. Ma proprio in Sici­
lia si dice *cielo pulito non 
teme l tuoni: Tutto cadrà 
miseramente. Mi displace 
dovere rinfrescare la memo­
ria a chi ha fatto scrivere che 
'Si può dlmostrareche Maca-
luso ha avuto rapporti con 
baroni in odore di mafia: 
Avanti, lo si dimostri! Il mio 

primo incontro con la mafia 
data dal settembre del 1944 
(quaranta anni fa) a Vlllalba 
quando spararono a Li Cau­
si. Come si legge nelle carte 
del processo contro i capi 
della mafia Vizzinl, Farina e 
altri la mia testimonianza fu 
determinante per la condan­
na dato che quasi tutti i te­
stimoni ritrattarono. 

Nel 1949 ebbi con la mafia 
un nuovo incontro a Corleo-
ne e Blsacqulno durante le 
occupazioni delle terre e fui 
anche processato e condan­
nato insieme a La Torre gra­
zie ad una provocazione or­
ganizzata a freddo In questu­
ra. Dall'altra parte c'era Lig-
gio che un deputato de al­
l'Assemblea regionale, l'av­
vocato Canzonieri, de fini 
'perseguitato dai comuni­
sti: Potrei continuare ma 
credo che non ci sia comune 
siciliano dove si sono occu­
patele terre e le miniere che 
non abbia visto I dirigenti 
del PCI con i contadini e i 
minatori contro la mafia 1 
baroni mafiosi. Non c'è bat­

taglia sociale, politica, parla­
mentare e culturale in Sicilia 
che non abbia visto il PCI si­
ciliano come alfiere della lot­
ta alla mafia. 

La storia del PCI da qua­

rantanni si intreccia stret­
tamente con la lotta alla ma­
fia. La storia non si cancella 
né con un corsivo né con una 
provocazione. Se la DC vuole 
veramente operare una svol­
ta in Sicilia (ma lo vuole?) 

1937 -1941 
dremo come ne usciranno. 

Non ci sarebbe stata ragio­
ne per noi di ritornare su que­
sta vicenda dopo la nostra re­
plica di ieri, se alcuni giornali 
non avessero ritenuto di ri­
prenderla, e anche amplifi­
carla, e se lo stesso Cavedon 
non avesse insistito nella sua 
provocazione tornando a scri­
vere di «trascorsi fascisti del­
l'attuale segretario del PCI». 
Bisogna dunque ristabilire la 
verità dei fatti, dire cioè quan­
to l'altro ieri avevamo pensa­
to non fosse necessario data 
l'enormità e lo squallore del­
l'infortunio. 

Al signor Cavedon, che insi­
ste nell'evocare sicure infor­
mazioni, riveleremo che pro­
prio nel periodo del supposto 
«impegno fascista» (1937-
1941), Alessandro Natta era al 
centro del movimento e della 
organizzazione antifascista 
alla Scuola Normale di Pisa, 
tra gli studenti e in legame 
con docenti che furono mae­
stri di alta cultura e di libertà. 
Fu quello un vero crogiuolo — 
tra i pochi all'interno del Pae­
se — di formazione di una 
nuova generazione di intellet­
tuali antifascisti proprio negli 
anni tra l'esaltazione colonia­
le e l'inizio della seconda 
guerra mondiale. Di quell'e­
sperienza singolare e esaltan­
te Io stesso Natta dette conto 
in un saggio del febbraio 1955 
su «Incontri oggi». Non era ob­
bligatorio che Cavedon lo 
avesse letto. E questo vale per 
altre testimonianze di fonte 
comunista. Ma avrebbe potuto 
leggere «Antifascismo tra i 
giovani» di Aldo Capitini o il 
recente studio di Paolo Nello 
(«Il campano») che ha l'avallo 
di Renzo De Felice, non certo 
incline al pregiudizio storico 
antifascista. In quest'ultimo 
volume avrebbe trovato frasi 
come questa: «Natta, per par­
te sua, costituì tra l'altro a 
Imperia dopo il 1939 un grup­
po di studenti antifascisti le­
gati idealmente al PCI, con 
cui il normalista era in contat­
to; gruppo che si estese in al­
cuni centri liguri, compresa 
Genova, riuscendo a sopravvi­
vere fino alla caduta del fasci­
smo». 

La verità è che il compagno 
Natta era stato educato fin 
dall'adolescenza all'antifasci­
smo dalla propria famiglia: 
un antifascismo che diverrà 
vera e propria milizia quando, 
appena diciottenne, lasciò Im­
peria per l'università pisana 
dove, subito, sotto l'influenza 
del magistero intellettuale e 

morale di uomini come Guido 
Calogero, Luigi Russo, Delio 
Cantimori, si legò a giovani di 
varia ispirazione ideale — li­
berali, socialisti, dissidenti 
bottaiani — per dar vita a un 
originale intreccio di studi ac­
cademici e di dibattito politi­
co. In quel gruppo egli era for­
se il più politicizzato avendo 
già preso contatto con diri­
genti comunisti liguri (appun­
to, il gruppo di Imperia). Nel 
suo saggio del 1955 Natta nota 
come, formatosi il gruppo an­
tifascista dei normalisti sul fi­
nire del 1936 quando il fasci­
smo sembrava irresistibile, 
l'indirizzo fosse dapprima ge­
nerico (studio e proselitismo) 
e come venisse poi assumendo 
sempre maggior peso il nu­
cleo liberalsocialista. Natta 
non sottostette a quella ege­
monia non solo perché già le­
galo al partito ma per la sti­
molazione che gli venne da un 
corso di Calogero sul marxi­
smo. I suoi studi si indirizzaro­
no alle diverse correnti di pen­
siero: liberalismo crociano, 
socialismo liberale, riformi­
smo, revisionismo marxista. 
Per queste vie complesse ma­
turò il definitivo accostamen­
to teorico al marxismo e, con 
esso, il passaggio dal latino al­
la filosofia e alla storia («con 
la vicinanza e l'aiuto di Canti-
mori»), 

Naturalmente tutta questa 
intensa attività, sua e degli al­
tri compagni e amici antifa­
scisti, non poteva che svolger­
si nelle sedi e nei modi offerti 
dalle circostanze, sotto la co­
pertura formale di organizza­
zioni e tribune pubblicistiche 
del regime fascista, ossia il 
Guf e il periodico studentesco 
«Il campano», con le ovvie 
norme di vigilanza, mimetiz­
zazione, prudenza. Ma appun­
to di copertura e solo di coper­
tura si trattava poiché il se­
gno unico e reale era quello 
dell'orientamento e dell'orga­
nizzazione antifascista. Quel 
che, con il richiamo alle armi, 
fece successivamente Natta 
fu del tutto coerente con quel­
le premesse e quell'esperien­
za: combatté contro i tedeschi 
nell'Egeo, fu ferito, catturato 
e trasferito in campi di con­
centramento in Germania do­
ve fino all'aprile 1945 esplicò 
un'intensa attività di propa­
ganda, orientamento ideale e 
organizzazione antifascista e 
democratica tra gli ufficiali e 
gli altri internati. Questa è 
stata la gioventù del compa­
gno Natta. 

e. ro. 

non cerchi diversivi che non 
hanno sbocco e rifletta inve­
ce sulla sua storia e su quella 
degli altri con serietà e rigo­
re. 

em.ma. 

Gli amici di sempre. Peppe De San-
tis. Dante Di Sarra. Pietro Ingrao. 
Nino Peppe. Guido Ruggero. Leo­
poldo Savona, partecipando al gran­
de dolore per la scomparsa di 

D O M E N I C O PURIFICATO 
rivivono nella Sua arte, l'antica co­
munanza di sentimenti. 
Roma. 8 novembre 1984 

La sezione PCI «Pio La Torre, di Ro­
sta partecipa al grave lutto delle fa­
miglie Rocci-Maf f lodo per la doloro­
sa scomparsa del compagno . 

MICHELINO 
Rosta. 8 novembre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
della compagna 

RAVAZZA ELENA 
ved . F I R P O 

i familiari nel ricordarla con affetto 
sottoscrivono 15 000 lire per l'Unità 
Genova. 8 novembre 1934 

Nel 3* anniversario della scomparsa 
del compagno 

LECCA A N T O N I O 
v u l g o G I U A N 

la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono 50 000 lire per 
l'Unita. 
Genova. 8 novembre 1934 

Nella ricorrenza della scomparsa del 
caro nipote 

G I U L I O 
la nonna Diana lo ricorda con affet­
to a compagni ed amici di La Spezia. 
Nell'occasione sottoscrive p*.-.-1 Uni­
ta 
La Spezia, 8 novembre 1984 

8 novembre 1977 8 novembre 1984 
Ricordando il compagno 

S T A G L I E N O ROSSI 
licenziato per rappresaglia OSR Fiat, 
il compagno Pietro Gros sottoscrive 
50.000 lire per l'Unità 
Torino. 8 novembre 1934 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del compagno 

E R C O L E VALDORA 
la moglie, il figlio, la nuora e le nipo­
ti nel ricordarlo con affetto sotto­
scrivono 50 000 lire per l'Unità. 
Savona. 8 novembre 1934 
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TUTTO L'USATO SUPtRVALUTATO 

A CHI COMPRA UN FORD YRANSIT 
Minimo 2.000.000 per auto o furgoni di qualsiasi 

anno, marca e modello, purché circolanti, per chi 
acquista un nuovo Ford Tronsit benzina o Diesel 

E se l'autoveicolo non è da buttar via i Concessio­
nari Ford sono pronti a supervalutarlo. 

NUOVO TRANSfT DIESEL 
2.5 INIEZIONE DIRETTA 

Un primato tecnologico per assicurare stroordìnorie 
prestazioni e minimi consumi. 
• Oltre 120 km/h 
• Oltre 133 km/h a 90 km/h con un Tronsit 9 posti 

54% in più nella durata media del motore. 

•Contratti s*»?uV* entro • 31/12/1984 

5 anni di garanzia sul motore. Per 5 anni tut­
ti i ricambi sono gratuiti.' 

NUOVO FORD TRANSIT. L'UNICO MOTORE DIESEL 2.5 INIEZIONE DIRETTA. TONICO GARANTITO 5 ANNI. 

E' UN' OFFERTA DEI CONCESSIONARI FORD VALIDA FINO AL 15 NOVEMBRE 
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